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Trattando della rete postale, vediamo che questa è composta da
nodi - gli «uffici» in senso lato - e da collegamenti che li
congiungono – le vie di comunicazione, stradali, ferroviarie,
aeree, marittime, fluviali, ecc.

mentre sui collegamenti è stato detto tantissimo – mezzi di
comunicazione, percorsi, treni, aerei, navi, carrozze, orari, e così
via – sui nodi c’è ben poco.

Spesso non abbiamo neppure certezza di quali uffici esistessero
in un determinato momento, quanto lavoro svolgessero, cosa
facessero e soprattutto quali attrezzature utilizzassero.

Rispondere in generale a come si possa cercare in ambiti poco esplorati è proprio
il tema di questa breve esposizione: a chi rivolgersi, dove andare, come fare.



A destra si vede la traccia lasciata da un veicolo.
Da quest’impronta si può capire che probabilmente si
tratta di un piccolo mezzo agricolo, ma non si potrà mai
sapere di preciso quale fosse, di che colore, chi lo
guidasse e così via...

Sarà solo vedendo il veicolo vero e proprio, e non
solo la sua impronta, che sapremo le informazioni
che lo riguardano, come si può vedere nella foto
qui a sinistra…



La stessa cosa vale per un timbro postale come quello a
destra. Sappiamo moltissimo sul francobollo, la tariffa, il
disegnatore, il periodo d’uso, e così via, ma sul timbro spesso
non sappiamo neppure se sia un’attrezzatura da impugnare,
una macchinetta da tavolo o un intero impianto…

Ed ecco a sinistra la macchina che
lasciava quell’impronta.
Solo vedendola possiamo capire che
era una Universal/Pitney Bowes, a
piantana, elettrica, di ideazione
abbastanza vecchia e di grande
potenzialità.



UTILIZZATORI

DOCUMENTAZIONE
UFFICIALE

PRODUTTORI

Vediamo quindi a chi ci possiamo rivolgere per saperne di più…



UTILIZZATORI
La prima possibilità per avere notizie è chiedere a
chi usa le nostre attrezzature, ma questa strada è
spesso difficile sia per un comprensibile riserbo
nel parlare di argomenti aziendali che potrebbero
essere riservati, sia perché c’è una ritrosia molto
diffusa nel parlare del proprio lavoro, come se
fosse una cosa «da poco», in mezzo a tante altre
più importanti, mentre è l’attività che occupa la
maggior parte del nostro tempo.

Mostro qui sopra la copertina di un
bellissimo libro sui quattro postini di
Matera, uno dei pochi esempi di «storie
di lavoro»…



PRODUTTORI

Ma anche coi produttori di materiali
postali si fa fatica ad avere notizie
perché purtroppo ormai sono
scomparsi tutti, a causa sia del
cambiamento delle metodiche
postali sia della concorrenza dei
prodotti orientali.



DOCUMENTAZIONE UFFICIALE

Terza via per reperire informazioni è la documentazione ufficiale che ci
dà tanti spunti, e che finalmente è disponibile anche in rete grazie
all’impegno di tante persone ed alle possibilità offerte dalle moderne
tecnologie…



CHIEDIAMO A CHI LI USA…

Venendo ad esempi concreti, vediamo che la cosa più semplice da fare, rispetto agli utilizzatori, è chiedere direttamente 
allo sportello le informazioni, di solito relativamente alla marca e modello dell’attrezzatura che sta usando, e se si ha un 
po’ di confidenza si ottiene qualcosa, per forza di cose però limitata alle conoscenze dell’impiegato stesso…



CHIEDIAMO A CHI LI FABBRICA…

Questa strada porterebbe a risultati molto più
consistenti, senonché ormai tutti i produttori hanno
cessato l’attività o sono passati ad altre produzioni…

Anche qui comunque un po’ di
fortuna e le risorse di internet
ci permettono di fare scoperte
interessanti, come quella della
storia della Simplex,
produttrice di esche da pesca,
legata però alla ditta Conalbi,
uno dei migliori produttori
italiani di timbri…



CHIEDIAMO ALLE FONTI UFFICIALI… e qui c’è davvero da sbizzarrirsi, avendone tempo…



vediamo ora un caso concreto: il brevetto 633000

Chiedendo ad una gentile impiegata di
uno sportello filatelico toscano venni a
sapere che il timbro che stava usando
recava l’indicazione «PM 28 – brevetto
633000»…
Avendo il numero pensai che trovare il
brevetto per saperne di più sarebbe
stato semplicissimo… ma non fu così. Ci
riuscii solo dopo che l’ufficio italiano
brevetti e marchi versò tutta la
documentazione non più attuale
all’archivio centrale dello Stato, e che vi
si poteva accedere anche da remoto,
pagando le relative spese.
Tralascio tutto l’iter per arrivare ad avere
tali copie, ma vedete a lato il risultato,
finalmente!



Ma esaminando il brevetto notai subito che esso riguardava una
«impugnatura elastica e snodata per timbri», cosa che era già stata
utilizzata da tempo, ad esempio nei timbri svizzeri tipo «de Coppet», che
avevano la molla in orizzontale anziché in verticale, ma che
sostanzialmente erano la stessa cosa, e che erano presenti anche in Italia, e
precisamente nei bolli degli sportelli filatelici anni ‘50 e ’60…



Inoltre, consultando la «Nomenclatura dei materiali
postali», pubblicata ogni 10 anni per redigere gli
inventari, si vede che già almeno dal 1931 esistevano
in Italia dei bolli snodati… e allora, come mai un
brevetto negli anni ‘60?

Poi, la sorpresa finale…
cercando nei mercatini on-
line ho trovato ed
acquistato un timbro (foto a
lato dopo il restauro, prima
era ridotto molto peggio…)
che è identico al brevetto
633000, ma che non reca
nessuna dicitura del
costruttore.
Michelassi la metteva
sempre, e la costruzione di
questo timbro risale alla
prima metà degli anni ‘60 (il
rocchetto dei decenni
comincia appunto col 6). E
allora, chi l’ha prodotto?
Ma non doveva essere sotto
brevetto?
Come vedete. le sorprese
continuano!


